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non dubito punto , fe le 
prefenti mie Tauole della 
Specularia haueflero fpirto 
dieletcione» che da fe me- 
dcfme fi dcdicarebbono à 
V. S. molto lllufire , ne d al 
trui vorrebbono eflcre chia 
mate . pecche bramando ogni cofa di confegui- 
re la fua perfeteione ,c di tornare ad vnirfi col 
dio principio : elle non iaprebbono doue porli 

A \ meglio, 



loniorfcuir 




megliojch’appreflb di lei ; dalla quale fono fiaK 
re di douere cflfer lette e (ludi ate, forfè con atten 
tion maggiore di quella, che richiede il poco 
merito loro. Auuenga, che dopò fhauere quella 
così felicemente incominciatigli Audi Materna 
titi,s e data ancora à (premerne il fucco, Se à ca 
uarne lepiù importanti conclufioni , con modi 
così chiari e facili à confcruarlì nella memoria : 
che midà fpeflfo occafioned alta é nobile rhara- 
uiglia . Onde ofleniafldo elleno ii medefmo ftu 
leprefo da leij non debbono temere, di non elle 
re intromelTe, & accettate. Et confeguendo qu$ 
fto, hau ranno dato il maggior lume, che pollo- 
no àgli Specchi loro: hauendogli accortati ad 
vno Specchio, daL, quale polfono fperare eterna 
vita, e luce.Parlo di lei, eh e vn nuouo,e gloriola 
Specchio, nel qual fi veggono le chiarifsimc ima 
gini di mille huomini preclari, c d’altrettante vir- 
tù digniftime,& lilulèrilVime. per chefpecchian 
doci nel Nobilifsimo (àngue dì lei; vedremo, No 
poco numero d’huomini ,che per degni meriti 
loro hanno hauuti fublimi honori,di Sccretarij, 
e Cartellini Ducali, di Cancellieri Papali, e di Ve 
feoui , Se in altre alce imprefe, fono (taci fauori- 
ti da i maggior Principi del Chrirtianelmo, co 
me fono hoggi,i molto Illurtfi Sign. Tuoi fratel- 
li dail’inuitto Archidvca Ferdinan- 
do D'av stria, & appretto il S e r b n i s- 
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$ii!0 N o su ;Pm w cm f, e> nella 
<Qor,te Romana, doijcegli moftrano tanto 
valore,c feoprono tanto fplcndor dell’Illuftrifs. 
lor famiglia, che poflono elTerpiutofto amnn 
rati, che à baftanza iaycjati t (udii volgendogli 
occhi ,à quelli alteri fimulacri, eh’ adornano il 
Tempio delle lodi di V. S. molto Illuftre feor- 
geremoinficmecon tutte^ le virtù Filofofich^c 
Theologiche,la Soauità de i coftumi,la Gctilez 
za de i gefti ,la Dolcezza e la grauità del parla- 
re, la Prontezza del difeorfoj* Altezza ckll lntel 
letto, erineftingiiibile defiderio del fapcre,con 
tante altre celeftì doti, che poflono confondere 
i più eloquenti col nngigro folamcnte. E ragio- 
neuolmére, ritornano quefte Tauoleà V. S. mol 
to Illuftre, poi che derriuano da lei , che con la 
fua liberalitade, e col fauorc , che come mio 
Mecenate m’ha predato contra l’inimica mia 
fortuna m’ha infcruorato à finirle ( onde erano 
a pena incominciate) infieme con alcune altre, 
nelle feienze Matematice;limarlc, e Ramparle , 
onde da lei riconofcono ledere, & il bene e£ 
(ère; e così à lei fòla per voto leofferifco , & 
confacro . Ben sò, che più alte cofe conuengo- 
no alla Grandezza dellanimo fuo . ma la fup- 
plico à non mirare tanto la baflèzza dell effet- 
to , quanto l’Altezza della caufa , eh eia Diuina 
Idea di V. S. molto Illuftre , la qual s’ha 

fatte 



fitte aftcelle tutte le parti dell'afifaia mia. & atta 
quale facendo humil riuerema bado lTionora-’ 
ta mano . e dal N. S. le prego felicità • 

Di Ferrara alli fette Agofto. 
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patria quel defir, che’l 
cor m accende 
dami del mìo Amore 
pegno ; 

in me Signor mia 

iWgtytoncùi 
Cantando auan(erei , chi più rijplende .. 1 
Che fi come fra noi , chiaro s intende, 

Che d’ogni alto valor paffate il fegno 5 
: Sì vorrei celebrami altero , e degno , 

Fin doue l'Ocean le braccia Ftende + 

Ma poi , che tanto i verfi miei non pomo r 
*T unterò di mo/lrar , con quefti Specchi 
Del voftroalmo Jplendor qualche f amile . 
Che s* à mirarle fa chi s’apparecchi , 

Scorgendo l’altrui ville à voi mio Donno » 
Scoprir an v olir e lodi à mille, à mille - 









belle proprietà, c’ht 
l’ordine oflcruato nelle fcié 
zc , quelle fono degne d’efi- 
notate , ch’egli riftringe 
molto accommodatamente 
affai co fe‘, in breuifsimo gi- 
ro di poche parole , & ren- 
de tutte le parti del trattato 

limili ,‘e corrifpondenti fra 

fc medeftne , & ai tutto ; sì che, rn’ordine ben con- 
federato puotc afTomigliarfì alla figura sferica , bel- 
lifsima , e capacifsima di tutte l’altre, & in tutte le 
fue parti limile & vniformc.E però ci fiamo affaticati 
( quanto ne flato pofsibilc) di ritrouarlo nella Icicn 
2a della Speculala , con la noflra già data introdut- 
tione . Hora defiderofo di rillringerla ancor più foc 
cintàmente , hò fatto le prefenti Tauole , difpollc 
con I’qrdine , c'habbiamo trattata la Scienza nella 
noflra introdurtionc e come fi potrebbe anco or- 
dinare, volendo introdurui le dimoflrationi Mate- 
matico, Seguitando l’opinione de i primi Scritto- 
ri della profpcttiua , chc*I vedere fi faccia , col me- 
lo de i raggi vifiui , ch’efcono da gli occhi , concio- 
na che quello modo è più accommodatoal par 
lare in quella materia , del modo de i Fi- 
lofon. Degnateui accettarle volen- 
tieri in quella maniera che fo- 
no care le vere conclu* 

* ' fioni delle quellio- 

ni fparfe . & .» 

amate- 
mi. 



Tacila Trinui narrarono le di fi e 
rcn^e de gli /pecchi . 



La Specularla , e 
ma Scienza me - 
t^a tra le'bfatu- 
rali,et le Materna 
ticc , Subalterna- 
ta alla Trofpctti- 
ua, la quale trat- 
ta, di quel modo 
diuedere che fifa 
per raggi vifiui, 
non retti, e j ima- 
mente de gli effet 
ti loro. Etfidiui - 
de. in due parti 
imperò che confi 
dera . 



<; 

( ò i raggi vifiui , e 
'l luminofi che fono 
j riflejfi in dietro da 
gli I pecchi , ò da al 
tra cofa, che poJJ'a 
fare la rifiefiione , 
infieme con gli ef 
fetti,che derriua- 
noda efii. Etque- 
fta i la prima par 
te, che vogliamo 
bora trattar e, nel- 
le cinque Tauole r 
feguenti , delle qua 
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Ujlla Seconda dichiararemo al- 
cuni termini fimplici vfati commi* - 
nementc da gli Scrittori della Spe- 
cularla . 



Isella Ter^a narreremo le appa 
renose, che fi veggono per gli fpec- 
chi . 



Jfella Qjiarta porremo alcuni 
principe necefiarijper render la ca- 
gione immediata delle apparente . 
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Ideila Qjiinta renderemo le ca- 
gioni delle particolari apparente, 
i che ne gli fpeccbi fi veggiono. 

ò i raggi vifiui e luminofi, che fono refratti per lincotro , 
di qualche me^o difsimile da quello , per il quale prima 
fi ejlcndenano . Et queflaè la Seconda parte ; nella qua- 
le fi rende la cagione delle apparente, che fi veggono 
guardando per me^o di vetri trafparenti , ò fimi l) altre 
« cofe . La cuiintroàuttione farà forfè da noi data in luce 
(fra poco tempo. 
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* Ancora , che 
no fia proprio 
officio della 
Specularla , 
trattare, delle 
differente de 
gli /pecchi , co 
me babbiamo 
provato nel » 
cap. della no- 
iìra Introdut 
tione : nondi- 
meno, per in- 
tegra intelli- 
genza di que- 
lla Scierà; ni 
piacauto , di 
còfiderare an 
co quefia par 
te. Onde dico , 
che le Diffe 

REN2E de 

gli Specchi s) 
prendono 

V- *“ * * 
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TAVOLA PRIMA. 

{ l'acqua 

{naturali»- ! d f - \i 
me è ’ “ 

( le nubi . 



( dalla 
fujlan 
Zq lo 
roper 
chefo j 

no ò l artificiali 
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di retro 
di Crifiallo 
di Marmo , 
d'acciaio 
• <f Argento 
( Ì Oro* 



^ , t ' Al , 

-a a* tri 



: Ai 



1 ò perche fieno dipicciola quantità ri 
(petto all’ obietto , sì che non pofiono 

„ | rapprefentarne vna minima parte 

tro che'l co J intera. 
lore,e que/lo J 
aumene . ( 

| ò perche hanno la fiuperficie loro irre 
! golare , e tanto, che non ci è parte al 
| cuna rcgolarc,cbe baftì à rapprefen- 
l tare vna parte dell’obietto intera. 

irregolari in maniera, che le parti 
regolari, pofiono rapprefentare le 
integre parti dell' imagini. e di 

J iuefii non fi tratta nella Specu- 
aria-.perche le loro cofiderationi 
fi riducono à quelle de gli J pec- 
chi regolari . 

■ i 

<[ ò piani I uefi 

r „. ò sferici ") e eia- \ fio. 

e perfette .7 fio fregola \ò collina yficuno r 
noò ( ri, ' fio l ri. \ diq-J 

ì no j ò pirami- | fii iò Sca- 
ldali. > ( no. 

Quali fiano gli (pecchi piani,sfierici,colùnari,e piramidali fi dichiarerà nel 
la fieguente Tavola » nella quale daremo le dif fini noni , 



Dalla 
varie 
tà che 
fanno 
nella 
f riflej- 
I fione ■ 
l febeo 



\ 



sii mcv 



1 



rapprefientano 
le figure copite c 



f 



tavola seconda. 

QtfaYlòU" { Irregolari, e fono queUi-,la cui fuperficie lucidi , è compo 

fi a di molte fuperficie. 



il \ . %1'c.r 



(UH 






V.ÙI 



{ degli fpe 
j chi i qua 
li fono 



\x 



YiìV 



I termi- 
ni fimpli 
ci, y fati 
da gli 
Scritto-' 
ri , della 
Specula- 
rla-, fono 
i7{j>mi. 



Ci! 



{ Tiani, cioè, che fono di fuperficie piana. 
\ Maggiori ) 



ì 



Regolari 
efonquel 
li la cui 
fuperficie 
lucida è 
fimile, in 
tutte le 
fine porti, 
e quegli 



sferici , 
che fono 
por t ione 
di sfera 
queftifo 
no 



;fera,e ( 

tfifo- 1 

ò v mi 



cioè parte | 
di maggio | 
re sfera . \ 



minori ciò 
è parte di 
minore sfe 
ra. 



ecia- 



columna 

ri, che fo ( Maggiori, 

„ no portio | cioè parte 

i fono ò Suedi co- I di maggio \ f (U no 
* lonua,& j re colonna di que 
fono à 



( conuefio 
cioè luci 
do , dalla 
banda rii 
uefìo. 



Dei rag 
gi lumi- 
noft o ri 
fmi,iqua 



Incidati, 
che ven- 
gono dal 
l'occhio , 
òdal cor 
po lumi- 



lA ai; 



punti + 

« 

quali fo- 
no ribat 
turi indie 
... | frodagli 
angoli A £ fpechi , 

D' alcune 
fuperficie 
i imagina- 

\te e 



D' alcune 
linee ima 
ginate 

D' alcuni 



Minori, ciò 
è parte di 
minor co - 
piramide ( lonna . 
li, che fo- 
no porrio S Maggiori, 
ne di ma | cioè parte 
piramide c dimaggior 
e fono ò piramide . 

| Minori ciò 

I * è parte di 
minor pira ! 
>.mide. } 



Uièò 



1 



catto cioè 
lucido 
dalla ban 
\da catta . 



All , 

» 
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V.a' 



no 



<p Le li- 
nee ima- 
ginate 



•f A V Ó L A SECONDA. 

Hh I putì C II punto della riflrffiùur,il quale c il pitto nello J pecchia 
de i qua- I doue termina il raggio incidente* c d'onde fi parte il ri 
Uffa me . fleflo. tt il medefmo puote chi amar fi ancora il punto 
tione nel . dell' incidetela. 

la Specu I il punto della cot ingoila. & è quel punto ne gli fpechi 
laria fo - > sferici , doue vno de i catlntti fe'nterfeca , con quella li - 
| nea,cbe toccalo fpeccbio, nel punto della riflifione . 

| Il punto ò luogo dell' imaginc,è quello, doue ne pare alla 
l noftra imaginatione , che fia l'obietto . 

La linea incidente , & è quella , per la quale camina il 
raggio incidente . 

La linea rtfiefia & è quella , per la quale s’ eflende il 
* raggio riflifo . . 

delle qua \ ( Della incidenza. & i ma linea prodotta , dal 

li occorre | 1 centro dell’occhio i piombo fopra la fiuperficie 

ragiona- "S | dello fpeccbio. Et’lamedefma linea, negli (pec 

re nella | Ile a- (chi sferici, columnari, e piramidali, è chiamata 
Specula- ( thetto ■s Diametro vijuale . 

ria fono , ( Della Fjfteflìcne & è ma linea retta, prodot- 

s j tadaU obietto , à piombo , fopra la fuperfìcie 

f ul ària < ^ Gli an i * ell ° fP cccìl ‘ e ' 

( che 

fino ne- L'angolo della incidenza, & è quel angolo, che formati 

ce(!arij À raggio incidente con lo fpeccbio dalla fua banda . 

• * fa p fi nel 

la Specu - L’angolo della riflcJfione,et è quello, che forma il raggio 
laria fo- ( rifleflo con lo fpeccbio dalla fua banda, 
no 

QLefup ( La fuperfi eie, dell’ Inciden^a,& è quella ch'i contenti- 
ficie\ ma ta dalla linea, & dal catbe to della incidenza, 
ginate , 
chefdme 

fieri weo •: >’ 

la Specu- I La fuperficie della rifleffione, & e quella , thè contiene 
Lariafono / la linea della riflefiione,e della incidenza . 

.,r , ' or ‘ 0 ancora molc ! a hri ter mini, come farebbe, il citro dello fpeccbio,l‘ afe- 
li diametro , e filmili de quali non facciamo altra mentione , in qiiefio luogo , 

P er ri • rÌferÌfc ? n ° tUttl a ^ a fi& ura > dell* quale è portelo fpccchio : onde la 
lor diffiaitionc , s aletta dal Geometra, e nella Specularla fi fuppone ► 



termi- 
ni fim- 
plici,u- 
fati da 
gli Seri 
tori,dcl 
la Spe- 



1 



L'rip 

pareri 

"geche 

fiveg 

giono, 

t & li 

(bechi 

fono 

confa- 

te 



' TAVOLA TERZA.' 

òdaiI{aggiluminofidel Sole, i quali riflejfi da certi fpecchi accen- 
dono il fo \ il Lume, et il colore, mouono il fenfo debilmente. 

muta- 



I co. 



ò da i rag 
gi rifui, 
intorno à 
gli obiet 
ti rifibtli 
& i Fon 
fi di tali 
apparen- 
te fono 



’ì 






ebenfii p raggi ri- dfe lo freccino è colorato fi 
fie (fi- l no nel color dello (pecchio. 

la Voliteg^a , e l'a - r Tiù lifeie di quel che fono , 
fprej$a,per che le co | 
fé rtjle da gli Jpcc- ■{ 

chi paiono bora . [ Tiù fcabrofe , del naturale . 

la Belletta, e la Bru { Tiù Belle,, 
tet^apebe le cofe mo j 
firate dagli (pecchi ] 
paiono bora. ( Tiù Brutte, 

il reder in vniuer- r 'N on reggiamo molte cofe , che 

fale delle cofe p che ■) ci fono oppofle, 

guardàdo ne li (perii ( reggiamo cofe abfenti,e remote. 

Il Numero , pebe al C di molti obietti una fola imagine 
le rolte reggiamo . \d’rnfolo obietto molte imagini. 

Il luogo dell' imagini \ K° 1 *! t"*™. , 
perche reggiamo al K^afuperfiae dello ftccchio. 

le rolte gli obietti < ° entro ^o fpeccbh 
( Innanzi allofpeccbio. 

La diflanta,per che riparando queUa,cb' è ( Maggiore, 
dall imagine allo fpeccbio , a quella ch'è s eguale, 
dall obietto allo Jpecbio,ct pare bora ( minore. 

La grandetta, per che Ì imagine compa- ,,u W 0, i '- 
rata all' obietto, bora appare ^ eguale. 

( minore. 

La figura delle imagi r totalmente diuerfe da gli obietti 
ni perche fimo alle J oblique . 
rolte. (monfiruofe . 

La diuifionc d'altunc imagini , le cui parti paiono tèi ai- 
mente diuife da infieme ' 

\ e l { come è retarne 

H fico i l P n che il *'&*- J te nell’obietto. 

! d^efiro, e | mo nell’ imagine al] rii 



Ifitiifiro ) le rolte 



rouerfab 



( deU'obicitCs 



J princi- 




pi i necef- 




farij p re 




dere la ca 




gione im- 




mediata 




delle ap- 




parente , 




che fi veg 




giono den 




tro àgli < 




fpecchi, < 


tprij 


fono o 


della 




Specu | 




laria , | 


•' * 


eque- 1 


1 


IU fo- 5 


« 


noò l 
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TAVOLA QJV A R T A. 

^ communi alla pro(pettiua,& alla Specularla, come è il modo fretti 
io il quale sì erede, che fi faccia Catto del vedere ; e che ciò che fi 
vede ci è rapprefentato fotto la ragione d' alcuni angoli e ftmili . 
Ma di queAi bora non tratteremo , per conuenirfi la /or confide- 
rai ione , più toflo alla profpettiua , che alla/pccularia . 

che ciò , che fi vede ci è rapprefencato per li- 
nea retta come, fie'l raggio riflefioffofìe conti- 
nuato con l'incidente . 

che gli {pecchi fi riflettino i raggi l’uno all’ 
altro. 

Arabili s che ciò. che fi vede per raggi riflejfi ci viene 
e fono ( rapprefentato ò là doue concorre la linea inci 

dente col cathetto della rifleffione ; ò quando 
non fi può fare il detto concorfo,ncl punto de l 
f la riflefiione. 

Ì L'angolo della riflefiione è vguale 
à quel della incidenza , 

] ad ogni j La rifleffione sì fà dalla banda del 
| forte di / maggior angolo . 
fp cechi, e J 

fono ,che ( Ojiando il raggio incidente per - 

Ì cuote à piombo la fuperficie dello 
/pecchie,/} riflette infcflcfio 



Demo 
j Arabi 

In 



> 



Tiani, e coiiutffi , & è che i raggi 
<f un folo occhio , riflejfi da loro , 
non fono equidiflanti , e non po fo- 
no concorrere. 



propri) 
degli fp*. > 

f chi . •s Cauì,& è che i raggi d'vnfol oc- 
( chio riflejfi da loropofiono concor 
( rere, & indi incrociar/} . 

Gli (becchi comfii e caui de i quali habbiamo bora fatta mentionefe inten 
dono e fiere sferici. & non ci forno curati de i columnarue piramidali, per che 

i lor o effetti fono mifli di queUi, dei piani, c de gli sferici. 

Il principio,che l'imagmefi veggtanelconccrfodellalinea incidente calca 
thetto mi ihabbiam pollo per inicmoflrabilc, perche tale ci par fa che fiaMr 
malte ragioni allegate nella rnfira tfpofitmc , fopra la 1 6 . iella Specular ti 
d’ Euclide . La quale {pero di dare in luce. 
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TAVOLA <^_V I N T A. 

( Trlouono il fenfo debilmente,è per che l'alt erottone del 
< La luce , & raggio incidente s è indebolita per il frangimelo del- 
ti calore che le due linee della riflefsione , e dcH'incidenga* 
ft veggono , Taiono alle volte del color dello fpeccbio,è perche il co 
per gli fpec lor dello fpecchio rapprefeutato dal raggio incidente, 
chi j offufca il color dell’ imagine , rapprcfcntato per rag - 

Igiriflefii. 



(J più li ( La politela deUo fpecchio conferire alla po 
' fcie e I litegga dell’obietto . 
pcbe «n Lo fpecchio non tnoHra ogni minima particel 
(. la dell’obietto . 



Circa la po- 
litezze la 
afpreg^a, le 

cofe appaio s più L'afpregga dello fpecchio accrefce la fca- 
no alle voi- • fcabro I brofita dell'obietto' 
te \fe è ft Lo fpecchio mojlra diflintamcnte ogni mini 

( che l ma particella dell'obietto . 



La ca 

gione, 

pcbe 



\ ^ Circa la 



più be C Tiloflra debitamente tute le parti belle 

^chelo ^f con ^ e P Jrt ‘ brutte. 

bel fpec - -s Ter lafua politezza e fplendc re diletta Po c- 

le77a ì & la chio. ( chio di chi fi fpecchia. 
brutezja [ 

Le cofe ap- J più ( ftloflra diftintcmcntc le parti brutte . 
paiono alle brun ^ 0M ^ ra pp ìr f etltare tutte i e p nt j y e i_ 

che lo < l e * 

fpec- Ter la fcabrofità fila difpiace , à chi dentro 
{ chio. vi mira. 



paiono 

volte 



Intorno al 
vedere , e nò 
vedere alle 
volte 



'KP "reggiamo le cofe, che ci fono oppofie é per che fe i 
raggi fi riflettefiero dallo fpecchio, à quegli obietti no 
fi formartbbono gli angoli della riflefiione , e deli’ in- 
cidenza eguali fra loro . 



leggiamo cofe abfenti & occulte è per che fono tra- 
fportati à loro i raggi della nofiravifla, col megp d’u- 
(_ no ò di più / pecchi . 



\ ’ 



Intorno al 
numero 
leggiamo 
alle volte. « 



TAVOLA QJT I N T A.' 

{ Di molti obietti vna fo~ rdavn fol raggio 
' la imagine , è per che fo ) 
no rappresentati ò ( in vn fol luogo 



llluogo dell' 
imagine ap- 
pare bora 



{ damo Specchio compofiq 
D’un Solo obietto veggia | di molti 
mo molte inasinì è per 
che, nell'obietto concor- 
rono molti raggi riflefii i oda due Specchi » che fi ri - 
c ciò auuienc,ò perche fo I (lettino i raggi l'uno all’ al 
nortfieffi. [ tro . 

{ Efiere in aria, c per che 
' reggiamo nello Specchio 
1‘ imagine 'jriflefia da rn • -, i . t 
altro Specchio , che non 
può rapprefentarc il ter 
reno fopra il quale èfer 
mo l'obietto . 



La ca I 
gione | 
pche ^ 



< 



Tirila Superficie dello 
fpeccbio 



Dentro allo fpecclÀo 
i Inauri allo Specchio 



{ Maggiore 



La di fianca 
dell’ imagi- 
ne dallo fpec 
chio compa- 
rata à quel 
la dell' obiet . 
to allo fpec- f 
chio , bora è | 



Eguale 



è per che in quefli luoghi 
può e fiere il concorfo della 
linea incidente col cathet- 
( to della rifltfsionc, nel qua 
I le concorfo ci pare di ve- 
der l'imagini . e quando 
| non fi può fare il detto co 
) corfo appare nella Superfi- 
cie dello Specchio. 



è per chela di fianca del- 
1‘ imagine dallo Specchio 
depende dall ‘ interuallo , 
>■ eh" è dal punto della riflef 
) ione , al luogo dell' imagi- 
ne. & quefio bora è afiai , 
bora e poco, O' horq é me- 
diocre . 



Minore 
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/TAVOLA Q^V I N T A. 



.mi» 
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{'a vi t 
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I<* grxde^ 

•ga dell'ima 

v ne C0 Td H« 4 * 

rata all o \ 6 
netto, è ho- | 
ra i Minore . 



Maggio- ^ è perche la grandma deU* imagine de- 
pende , dalla gronderà del angolo , fitto 
la cui ragione è viflafi dalla quantità del 
► P inter uallo , nel quale appare , e però fe- 
condo , che ciafiuno di quesh , è grande 
ò picciolo t ò mediocre i tale ci fà vedere 
la imagine. 



sni:^ tm 

Le Figure 
dell'imagini 
appaiono al 
le volte . 



C Totalmente diuerfi da gli obietti , e perche ino fri 
raggi vifiui fino riflejjì ad vn altro obietto occulto t 
il. quale ci è rapprefentatq fetida nofira notitia • 

Monflruofe,c per che le parti delC imagine fino rappre 
feritoie in luoghi difordinat amente pofli, fecondo , che 
fino difirditiati ancora i cathetti , perla irregolarità 
de gli /pecchi. 

Oblique è per che la obliquità dello (pecchia , fa che 
i raggi incidenti per poter fi riflettere all' obietto, fi 
partono dalla fcbier a nella quale fono come in vnafu 
(a ( perfide ) e fi vanno arcuando . 

w”/' \ lHtorno I* dl ^ ^ otto l e fi* e P&ri hanno cangiato fito . & allora 
* C 1C ’ uifione cipa | ogni parte dello (pecchia rappre finta vna parte delCi 
iono alle vo\ | magine,& per nò efiere i cathetti ordinatamete pofli, 
te l’imagini ] anche le parti dclt'imagini , fi diflraheno da tnfic- 
diuifi y e jpcz ' me . • 

S te: è per | 

e lo (pec- <1 Irregolare , onde la diuerfità dei cathetti diftrabe 
chio è {le parti dell' imagine , da infteme . 

^ -Alto, come è ) il tutto depede dal fito 

pll.lf'n I A m f v^rr/Ti 



e ba{:o 

i 

i Hveg 

j I giano 

Il fitto del- ^ >• ne gli 

l'imagin " ' 



ver amen 
te nell o' 
bietta 



! fpechi i jtl ro 

deflro } alle | uerfcio i rvu« juv, ya i 
e fini- volte dcll’vbict \ dello fpecchio, 
Ifiro. ) [to . } 



de i raggi che rappre- 
fentano gli obicttr.pcr 
ebei raggi rapprefinta 
no le cofe in quel fito 
} nel quale egli finn . & 
| i raggi mutano fpefle 
uolte (ito, per la figura 



C 



.A T A V O % A t. QJT I N, T A . 

^ t ■ ^flcuru ficchi efrofìi.ai raggi del Sole accendono il foco r 
«Vi oV-v' ^ perche, feria figura loro c'ha del catto , ò per effer molti 
Sv> 1 • vi 1 (jfW.W artifiaofimcnte inficine compofU , fanno concorrere in 
J *'* ^ P ,{>i ^ molti raggi jifininofi nftefii in /e He fri ,i quali 
Qi cagione J raggi r ae cogliendo fi vnitfi, e tnultiplrcandofi , & acqutjlan- 
per t he. "a do vigore pei- la rifi ejjìoqcì s ’accrc fiotto tanto in virtù Ijti rifcal 
. .. Infiammano ciq thè trenino atto all incender fi in. 

I quel punto doue tutti fonti concài fi . 



pfoiyj a ,iJ|j 
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ME SI POSSANO COL 

mcio de g|i Specchi fare Horalogi 
Solari in luoghi 
ombroG. 



Kttnii 



Ora ( s' io non tu* inganno ) credo di 
jfi i|j bauer così facilitata con la noflra in - 

«§| g troduttione , c con le T auole qucfla ra- 

;u ,> v gl ra , e nobile Scienza de gli Specchi-, co- 

^ me ancora tocche le più importanti que- 
" M ^ flioniche'n eflamouer fi poffano. De*, 

fidcrarebbe forfè alcuno, che mottrafle- 
ST Sjìgi|pgja ; fife moil modo » come fi poffano fàbrica- 
L j f '.«* l * -SLj re tut fi quegli Specchi , dei quali bah * 

biamo in vniuerfale narrate le I ìupen - 
de *Apparcn%e *• >Mà qucfla confitd erottone , è più propria del- 
l'arte s e noi kon trattiamo bora fe nòti quello babito puro della 
Scienza f he confi fle nel fapere . Forfè vn giorno ( fe ne fard con - 
cefo il Dtuin Fattore ) deferiueremo ancora le maniere di lùbrica— 
te tutti gli' Specchi miracolo /} , che fi ano flati ancora fatti da al- 
tri , inficine coti tutti gli v fi a i quali fi poffono applicare gli Spee^ 
tbi . Fra tanto ,per /odi sfare àglijt mici , chaucndo letto il primo 
Capitolo della noflra introduttione fono venuti in defiderio di /ope- 
re , come fi pofiafare, quello Hor elogio Solare, eh' ini babbiamo 

C 2 propoflo 
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popoflo, thè ino fin le bore, in vn luogo , dotte non giunga raggi» 
retto di Sole: ho voluto qui deferiuer , quefìa pattici, la qua e 
debbia eflerevno esempio à gli Studio fi di qucfla facoltà , come fi 
polla ridurre la pura Speculatane alla pr attica, per poter firuir- 
jcue à commodo della vitaciutle .Ver firn il detto lloralogio, eleg- 
gali vn luogo difeoperto , e percolo dal Sole , doue ponendo vn pic- 
ciolijjìmo Specchio , piano , pofia, con l aiuto di falche fintflr 
mandare vn raggio, riflefio in quella parte doue fi sfiderà l Uor - 
lofio. Èt in quel luogo fi a fituàto lo freccino equidiflanteaU 0 - 
rizonte , e fila fevpiato in modo , ch'ibi non fi pofla fàcilmente 
rimettere 1 Conviene poi battere i rito Mralogió Orientale » 
col fuo ftilo , che moflri (bare , tir con laima M endiana dejcnt - 
to fopra qualche materia f oda , ma fottililfima . e da quello tlora- 
lozio fi leuarà via tutta quella parte , che auanga della JuaJuper- 
ficiedopò il tropico del Capricorno , eh’èil fine delle linee borane , 
tir nel tropico del Cancro, fi farà vn buco afiai largo , nel pr itici- 
pio di ciafcuna linea ,ma che non la fminuifca punto.Vreparato,che 
farà in q(la manierali detto Horalogiofidifcgneràilpùto di megp 
dello fpecchio,e raccomoderà l’Horalogio preparato » fopra la linea 
■Meridiana , in modo , cbc’l fine della prima bora , che fi potrà de - 

fcriuere nell’ Ucralogio del rifleffo, fia nel punto difegnatoinmegp 
allo Specchio . Verbi gratin; Sia , che lo Spècchio non po(Ja riflettere 
alcun raggio in quel luogo y doue defidcriamo de fcriuere lHo> alogio, 
fi non alle i 5. hor e:s' adatterà l’ H orologio orientale fopra la lt~ 
nea Meridiana, fituato in modo chel fine dell bora 1 5 . eh è nel parai 
telo del Capricorno , fia nel punto dileguato nel mego dello Specchio j 
Indi, col mero di qualche Dioptra, b qualche altra forte di mira fi 
guarderà ver la ama dello Jhlo dell' Uor plagio Orientale alfine 
dell' hor a 15 . e perche iuiUjpeccbioèficperto ; quel raggio vtfiuo y 
thè percuoterà lo (pecchio in quel punto, farà riflefjo di li à quel luo- 
go doue noi vogliamo fare l' Horalogio,e quefio punto il quale fi fior 
gerà nello (pecchio, fi noterà co qiiaUloe figno, perche Cgu JardUJinc 
della linea delTbor al ^.nelt Horalogio delnflefiodndifimcHeral ho 
ralogio Orrgptalc,trajportàdo il prtocipn,ddla linfa 1 5 .fopra li me 
defmo punto di me^o dello (peccluo: auuertendo chel' Hor alogio, bah 
bùi fimpre la fua linea Meridiana locata fopra quella del Mondo. Et 
perche, nel principio della detta linea è flato fitto il foro,chabbiatn 
già detto: fi mireremo per la cima dello flilo al principio deli bora 1 $ 
vedremo nello (pecchio vn' al trapunto del luogo ombrofoiilqualputo 
fonato farà il principio delibera 15 .nell Uoralogto del "/^:c « 4 



qucflo frodo punto al primo fi produrà Vita lìnea per brcuiffima viat 
la quale farà dell' bora 1 5 . e con httejlo modo , fi trotterà parimente 
la linea delibera 16. e iq.cdt tutte Calne bore ; le quali come ha - 



uremo 



doft il Sole farà mutar luogo ancora el raggio rifleflo. Molto accon 
ciamente ancoratone fimo fare l iflefio Horalogio con quella mega 
sfera che communemcntes-rfa per deferiuer gli H or dogi ,ma per 
ebe ogni vno non fi troua commodità d'bauerla però m è piac- 
cialo di dareil modo di farlo, col me^o d'vn Horalogio Orientale, 
che ciafcuno pond più fàcilmente batterlo. Mà fe alcuno volefle por 
velo jpecchio non equidiftante aU'Oriq>ntc,ma inclinato, all'bora fa- 
rebbe meftieri d'bauere vno Horalogio fatto à quella inclinatione,& 
fecondo l'iftefla inclinatione ccnuerrebbe fìtuarlo all’hora che fi man 
. dano i raggi dalla cima dello flilo , à percuoter lo fpecchio nel 
principe nel fine delle linee horarie . Totrei deferiue- 
re ancora molti alni modi per fare il me defitto , 

&■ anche dare alcuni auuertimcnti utili per 
fituar lo Ipeccbio in luogo, che più fa- 



ta aeu nera io. e r/.f «* »"**«• • — ' v 7 

10 difegnate ci fruir anno per Horalogio,nel quale per colendo il 
io rifleflo dello Specdno dimoierà le bore ; fecondo che mouen- 
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Del 



Del lignificato fecreto de gli Specchi; -v 

• t'i 5V-.v.ris.^i ,j>x ì'2^ fattivi *1 

Onfono mancati ingegmfi fcrittari, c'hS 
rn> dottamente ragionato di ciò che pof- 
fe no figmfi car&glt Specchi ndletmpre- 
fé. Onde per mnlafaarc quefia parte an 
cerche non molto ncetfaria fatto o felt- 
ro fi lentia : i Dico che eglino apprefo al- 
cuni furono Hicroghfìco della verità im 
però che feoprono ogni cofa,che s'appre- 
finta loro Mangi , come è diurne della 
verità , che non può (lare occulta . M* 
} tri incontrario prefero glìfptcchi,per imbolo della fai fra, poi che ’i 

f P' ù<tel1 ' vol te ci mofli ano te cofe altamente di quel che fono, tome 

t > '* N y quandorapprefer.tano , il grande picciolo , <gr il picciolo grande , 

l 4A l'alto baffo , & ilbafio alto . \Àppreffo gli Hebrei , confiderai o il 

~ ^ nh comm ur.e loro vfo , furono figmfi caro , }ritna della Bellegga , del 
j x corpo , e fecondariamente della tafciuia, che l più delle volte Da ori - 

-*»>*'■ gine da quella. e perù quando il Gran "Profeta Moife fabricò nel de- 
«i*\> * f ert0 il 1 ùbernacolo del Signor / n d i,o , le Donne, che 

^ . v fi diedero àlauorare i palamenti che vt.fi faceuano portarono ad 

offerirei fiioi face chi, per fegno,checonejfi offeriuano la Belleg- 
ga,e la vita loro , la quale abbandonando il tuffo & il piacere con- 
facrauano tutta alla Divina Maestà. Si potrebbe anco 
prenderò lo /pecchia, per l’inconflangÀd alcune p er fané , quali fo- 
no gli adulatori , i parafati * t le Meretrici ; nel cui animo , fi come 
tofto pare che s'imprimi -l’amore altrui, cofi pretto anco- 
ra fi rifolue , e annulla : à quella gufa , che nello -/ite echio fa- 
cilmente fi rapprefenta ogni imagine ~e facilmente ancora fpari/ce. 
Tfon credo ancora , ch’erraffe chiunque diceffe , lo faecchio e/le re vn 
ritratto dell'o/levtatione iqunenga (hefìa coflumc de i vantatori 
arrogarfi le lodi & i fatti egregi de gli altri ; onde moflrano d'ha - 
t nere quel , che non hanno , come fanno gli fpecchi, i quali tutto, 

che non habbiano in fe colore, ve figura alcuna , nondimeno mofira - 
no i colori , eie imagini , delle cofe edru, face come à punto lehauef- 
ftro . Molto leggiadramente , fi potrebbe dire , che lo fpecchio fi - 
gnifichi f imi tat ione , per che fi come guardando in quello , reggia- 
mo le cofe, che fono da lui lontane ; afa mirando l’ima etere ,fi veg- 
^ giono l' imagini, de gl' imitaci, e fi come vi fino alcuni /pecchi che 

rappre- 




- • 



fapprefentano fé co/e pii) belle , & altri , che le moflrano pià brutte: 
cofi ancora, vi fono miferi imitatori dei vitij , che non moflrano fe 
non idoli mcnflruofi, e per il contrario ancora fi trouano , felicifiimi 
emuli , de gli huomini preclari , e dell' opere Eccelfie , eh’ accrescono 
Jplcndorc a gl' imitati, & in queflo fenfo Metaforico fi prende lo 
Specchio quando lodandofi alcuno , fi dice , ch'egli è vno Specchio ò 
di virtù , o di 7/obiltd ò d altro , ciò è imitator dell’opere nobili , e 
virtuofe.Si potrebbono ancora per auucntura trouarc altri fignifica 
ti , ma bora ne lafciaremo l'imprefa ad altri più curiofi , contentan- 
doci di quanto babbium detto in quefta materia . 
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TAVOuLACe CAPITOLI, 

che nella prefeme Opera lì contengono . 

V Tilità, che fi cattano dalla Scienza degli Specchi . Cap. I. 
Si mofira qual fia il f oggetto della Speculava, & fi dichiarano 
molti termini neceflarij dafaperfi nella detta Scienza. C. II. 
Delle conditioni , che debbono hauere i buoni {pecchi , df delle diffe- 
rente loro. , Cap. IH . 

In qual luogo tra le Sciente fi deue riporre la Specularla. Ca.IIIl. 

Come fi posano trouarencce flavamente tutte le apparente degli 

(pecchi , delle quali fi ricerca la cagione , nella Speculano. 
Capitolo V . 

O uah fi ano le particolari apparente > delle quali fi rende la cagione 

in quefio libro . ^ a P' ^7* 

alcuni principi] tolti dalTOptica , che fi fuppongono nella Specula* 
ria , per rendere la cagione delle apparente de gli (pecchi. 

Capitolo VII. . , _ - . . 

jilcune propofi fiotti prouate nella Speculano che fono , per jeruirci, 
nel rendere la cagione delle apparente de gli (pecchi. C.VIII . 
Come polliamo col [enfio venire alla cognizione del progreflo , de i 
raggi rifluì . _ Cap. fallii. 

Che gli (pecchi ci mofirino gli obietti, per via di riflefiione. Cap.X. 
Cagione delle apparente, del lume, e del colore . Cap. XI. 

Cagione delle apparente della politela , & affretta, dell imagini 
che fi veggono neglifpecchi . Cap. XII. 

Cagione delle apparente della belletta e della bruteg^a , dell ma- 
gmi riflette gli [pecchi. ^ Cap. X III. 

Cagione perche non veggiatno l imagini ne gli [pecchi , guardando 
da tutti i [iti onde reggiamogli obietti fuora de gli [pecchi. 
Capitolo XIIII. 

Come negli [pecchi pofiiamo vedere cofc diftanti, & ofeure. C.XV . 
Cagione delle apparente del numero delle imagini rapprefentate ne 
gli [pecchi. Cap. XVI. 

Cagione delle apparente del luogo nel quale fi veggiono rimagliti, 
neglifpecchi. Cap. *r//. 

Cagione delle apparente della difi onta » che appare tra lofpecchio, 
e l imagtne . < Cap. XVI II. 

Cagione delle apparente della grandetta dell’ imagini moflrateda 
gli [pecchi. Cap. XIX. 

Cagione delle apparente della figura dell’imagini rapprefentate da 

* « 




gli fpcccbi altr intente da quel che fono i yeti obietti • 
Capitolo X X. 

'Cagione dell'apparente della ditti (ione , che appare alle ro Ite neU 
l'hnagine degli fpcccbi. Cap. XX té 

Cagione dell'apparente del fitoc hanno tonagini negli fpeeehi .. 
Capitolo XXII. 

Delle apparente degli fp cechi columnari , tór piramidali , & della 
.' cagione di efie. Cap. XX III. 

Cagione da i miracolofo effetto d' alcuni fpcccbi , ohe accendono il 
foco. Cap. XX IIII. 

Come fi facciano vedere molte apparente in vn filo fpecchio « 
Capitolo X X y. 

. .‘A . j fài. fastósi 

' • . 

.'tò; Il fine HcUasTauoIa dei Capitoli. . 

«\vù 



,ò: r Errori pii importanti, eccorfl netto Stampare • ' 

; 

. Nella prima Epillola,il Megrarefe.il Megarcfc,car.i .lin. J *. 

nel vcrò,nel veto>L 1 g.famellici,famellici.car.2 .1,7. /cecero, fo- 
ccro, I. i o. rie edere, d’eflere, hjo. pur ifpiegar, per ifpiegarc,h 
34-onrie Difulge,onrie rifulge, car. j ri^.mi par, mi pare. La*, 
cb’eglj, di egli, 1. x 8. fumo, furono,).! 8. A uucrtifcano.auuer- 
.tifea, canari, 5. non fi nafconder,ncn tinafconricr,i.ip. Granrie 
»ncora,Grandeè ancora,!. 36.dimigliaglia,di miglia, car.jfJ.iO 
n , altra,vn’altra,l. i 7.chri(tallo,criftallo,1. 27.celearato, celebra- 
to,car.8 .1.!4. ch’anno, c'hanno 1. r4.fi dicric, f\ diedero, car 9. 
1. 28. forfi, farli, car. 10. 1.8. ó detto, c detto, car. 1 1 JL 1 3 .cefi fa, 
cofi fa, I.3 5. il chiamare, il chiamarlo, car.i 3 rigo, che ci fa, clic 
fi fa,car. r4-1.20.chc lo fanno, che fanno, L3 5. le preminentie, 
le prominctie, car.i 5.1.<5.faggio > raggio,l % i 5 .ouc, ò uer,car.id. 
I.30. li procedono, procedono. LJj. tarmo, lafl'ato. i. 40. clic, 
ltelle,car. 1 7. Ka9.fi di lei e deprelfa, fi che vna parte rii lei è de- 
pre(fa,car.i8 ri J i oTterza,terfa,l. ri Lconuofla,conueira.K ; 8.40. 
calumniarijColumnari, car.ao. Kj_. in terra, integra, K^ inter- 
ne , integra , eJ. 1 o. in terra, integra. L 1 1 . l’vna linea ria c, in 
e, vna linea da c, ch’è, 1_ 1 5. quella lingua linea , quella li- 
nea. Li 9. calumnari, columnaii, car. ai . 1. a. debbia , debbia- 
mo.l- 5.à quello confirierando , à quello modo confirieranrio.J. 
•*4.rantentica,l’authorità.l.3 9.apprcfl~o,apprefi:)Car. 2 2. 1.8. ri- 
fletti, riHctli, 1. 1 6 conciolia cofa la, conciolìa coliche la I.26. 
lamentane, particolare,!, j6.cognofir.ino, corrnofcono, car. 3 3. 
.9. in la luce.i . fa luce, 1 $ iulla, vifta.l.32. fim,fanno, c 14. 
.30.apparcnza.afprez*a,car.a5 .1. 1.304. 3. ò 4. fi pare, ci pare 
• li .fi lono , ci fono L18. maggiore, maggiori , L19. centrano, 
contrario. I.22. fi rapprcfcntano.ri rappreienrano.l 3 5. fi fono, 
ci fono.ca. 27. 1.3. quelle fon. Quelle j onori. 24. dei Filofofi che 
quelli, rie i MatematicijChe que i 1 e, 1 . 2 9 .gli obic t ra veggia, ò vi- 
fibilijgli obietti vifib1li.car.28ri. 12 .fi rapprefenta(fe,ci rappre - 
fentall eri . 2 o. riarr à,parrà,car . 2 9. 1 . 8 . veggenrio all Vna, vegg^n- 
do vnari^.prcemi ncnrie,prominci>tie, L iL.dclla priuatiorve 
dalla priuanonc. 1. 1 7. diletta, diletto. L2.3 . Si maggiore , & la 
rnaggiorc.1.27. della Specularla , nella Spccolaria 1,30, luoog, 
lu0go.car.3L La.fi ipecchiamo,ci fpecchiamo.l^.fpecchiano, 
/pecchiamo. ì.g. demolirà tio, demolirà rioni da 9. 1 occhio. Il 
dettoj occhio il detto.!. 2 j.dua T dne.car.3 2.1.R. riichi, chi chi. 

La 8. 



! 



Li 8 . & c chiara, & chlara.ca. 5 1 • I. 3 5 ■ firmano, formano, car. ; tf. 
L5 .variande,variando.car. ? 8 . 1-4 . arannO){àranno.car. jp. l.ij. 
ani,anima.car.4?,1.22.aln::naILo,1.35.genti > fichi uatùcar. < 4.I. 
i_5 .chia,chiaro.l. 1 tf.fihura, figura. car. 48^1.1 2. li F, B L, car. 51 
1.20- in E, in E.folo vna volta.l 24.rudo,tutro.car.5 ^.jjLQ.ncl» 
la fentenza, nella 2 fentenza car.tf 1 .1.24. trattatoTtrattata.car. 
6- .1.22 non eflere, non è. car.tf5. l-24. la circolala circolar. L 
itf.eftcaido,e<l'endo. C3r.68. 1.19. dello fi pecchio,dcl Sole, cir.70 
Il i .haucrfi,haucrci- Nella prima figura della fàccia 57.fi por 
ri la B, doueè la D, &D, douela B. nb, T - 



Gh altri errori , fi rimettono al giudido del Lettore . 
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